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ABSTRACT

In questo testo viene sviluppata un’i-
potesi di lavoro - a cavallo tra so-
ciologia e psicologia evolutiva - che 
riconosce la potenzialità del calore 
umano, ripensato non come sempli-
ce qualità del carattere nella psico-
logia personale (essere più o meno 
simpatici), ma come il collante che 
tiene insieme la comunità degli uomi-
ni (così come quella di alcuni insetti), 
rendendo sostenibile la convivenza 
tra i diversi individui, sempre più ca-
richi di soggettività. Questo punto di 
vista apre una riflessione sul potere 
terapeutico dell’empatia, e sul valo-
re umano come risorsa sostenibile. 
È da queste premesse che prende 
“corpo” una visione rinnovata della 
cura e della sostenibilità.

ABSTRACT

In this text a working hypothesis will 
be developed – in between sociology 
and evolutionary psychology – that 
aknowledges the potentiality of hu-
man warmth, re-conceptualized not 
as the simple quality of the character 
of personal psychology (to be more 
or less sympathetic), but as the glue 
that holds together the human com-
munity (as the one of some insects), 
thus making sustainable the coexi-
stence of more individuals, more and 
more charged by their subjectivity. 
This point of view opens a reflexion 
on the therapeutic power of empathy 
and on the human value as a sustai-
nable resource. It is from these pre-
mises that it takes form a renewed 
vision of care and sustainability.

KEYWORDS

Calore umano
Human warmth

Soggettivazione sostenibile
Sustainable subjectivation

Cura del corpo
Body care

Nella riflessione che segue viene 
avanzata un’ipotesi di correlazione 
virtuosa tra empatia (intesa come 
qualità delle relazioni umane) e il de-
licato mondo della cura e delle sue 
ricadute terapeutiche. Nel sostenere 
l’ipotesi partiamo da un assunto che 
suona paradossale: nel pieno della 
società digitale è molto importante 
parlare di calore umano. Il calore, 
come verifichiamo tutti i giorni nella 
nostra esperienza quotidiana, va 
sempre dalle cose calde verso le 
cose fredde. Un cucchiaino freddo in 
una calda tazza di tè, diventa caldo 
anch’esso, come ci spiega mirabil-
mente Carlo Rovelli nella lezione se-
sta del suo "Sette brevi lezioni di fisi-
ca"1 che è divenuto un inaspettato 
successo editoriale. Il calore umano 
– speciale declinazione del calore fi-
sico – è difficile da attivare in una so-
cietà impaurita e diffidente, ma quan-
do riesce a superare queste barriere 
diviene contagioso. Il calore fisico 
implica movimento e dinamismo: è il 
movimento degli atomi che per le leg-
gi della termodinamica producono 
calore. 

Anche per questo, il freddo e il caldo 
hanno a che fare con il passato e con 
il futuro, come aveva intuito Lév-
i-Strauss quando introdusse in antro-
pologia culturale le nozioni di società 
fredde (quelle primitive o tradizionali, 
a bassa intensità di cambiamento) e 
società calde (quelle moderne in cui 
prevalgono l’iniziativa individuale e 
collettiva)2.

Sul rapporto delicato tra freddo e cal-
do, dal punto di vista della fisica, Ro-
velli spiega: «In tutti i casi in cui non 
viene scambiato calore, vediamo che 
il futuro si comporta esattamente 
come il passato. Non appena c’è ca-
lore, invece, il futuro è diverso dal 
passato. La differenza tra passato e 
futuro esiste solo quando c’è calore». 
Ecco, questo è il tema al centro delle 
nostre società liquide, che si sono 
sciolte per un’intensità di calore parti-
colarmente elevata, dovuta al movi-
mento sempre più frenetico di indivi-
dui che si stanno progressivamente 
sganciando da dinamiche fredde e 
ripetute per approdare a una libertà di 
intenzioni e comportamenti, secondo 
le nuove logiche dello sharing. Dob-
biamo capire che questo non è un 
male: comporta rischi inevitabili ma ci 
permette di vivere una straordinaria 
condizione di libertà che implica re-
sponsabilità crescenti, aprendo la 
porta a esperienze vitali irrinunciabili. 
Riplasmando e rilanciando il concetto 
di calore umano e valorizzando an-
che quella liquidità del mondo con-
temporaneo contro cui Zygmunt Bau-
man3 si scaglia in un modo che oggi è 
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maggiormente discutibile. Se in que-
sta riflessione ripartiamo dall’indica-
zione di Martha Nussbaum sul “colti-
vare l’umanità”4, ecco che il cerchio si 
chiude.

L’EMPATIA HA QUALITÀ 
TERAPEUTICHE

Immaginare un futuro che metta a va-
lore il calore umano delle relazioni, 
significa ragionare sulla dimensione 
“generativa” da cui possiamo riparti-
re: il calore umano non può essere 
imposto o prescritto, ma solo genera-
to attraverso la crescente dinamica 
della condivisione. Online e offline: i 
social network generano calore au-
mentando esponenzialmente la 
quantità di contatti e scambi con i no-
stri amici o follower digitali. Sono re-
lazioni che molto spesso corrispon-
dono a persone in carne e ossa che 
conosciamo, apprezziamo, ascoltia-
mo.

Le professioni calde sono quelle che 
implicano un dinamismo relazionale 
particolarmente pronunciato, sia nel-
la sfera interpersonale della cura e 
della formazione, sia in quella digitale 
che emerge appunto nei social 
network. Nel momento in cui la cen-
tralità relazionale del nostro essere 
animali sociali diventa sempre più 
consapevole, emerge la necessità (e 
opportunità) di sviluppare talenti e 
competenze nella dimensione dei 
servizi per la cura e alla persona, 
sempre meno soltanto funzionali e 
sempre più anche, e soprattutto, psi-
chici ed emozionali. In questo senso 
il mondo delle badanti – le quali ven-
gono spesso considerate aventi un 
ruolo appena dignitoso dal punto di 
vista dello status sociale – si dimostra 
invece una dimensione da osservare 
con attenzione, nel senso delle pro-
fessioni del futuro così come tutte le 
professioni legate alla salute e alla 
cura, alla relazione terapeutica. La 
digitalizzazione e automazione della 
gran parte delle attività produttive in-
dustriali conduce infatti a un capovol-
gimento nei rapporti di forza tra se-
condario e terziario avanzato, che 
sempre più verrà a costituire il vero 
grande polmone per il lavoro del futu-
ro. Humanities for Change rappre-
senta dunque la sfida che aspetta 
tutti noi sia nella sua versione digitale 
– riguardo alla quale segnaliamo il la-
voro "Digital Humanities" di Jeffrey 
Schnapp5 – sia in quella più squisita-
mente analogica e materiale. 

In altre occasioni abbiamo spiegato 
come qualsiasi attività sia governata 
da un centro morale: la dignità delle 
persone, il rispetto per l’ambiente, il 

desiderio di vedere un lavoro ben fat-
to. Prendersi cura delle cose spesso 
prelude al prendersi cura delle perso-
ne, e viceversa. Entrambe le attività 
sono lavori di cura nel senso più am-
pio del termine perché pieni di princi-
pi morali molto più espliciti nella rela-
zione con le persone rispetto a quella 
con le cose, a cui ci siamo abituati 
attraverso le pratiche di consumo. 
Creare valore significa ricucire un 
tessuto di confidenza e fiducia, attra-
verso la paziente costruzione di rela-
zioni umane. Solo così si potrà tra-
smettere il senso del riconoscimento 
e della riconoscenza, tanto cruciale 
nel preservare il sistema delle rela-
zioni reciproche. Si tratta in altri casi 
di esercitare la forma artigianale 
dell’amore, della cura e della devo-
zione: con grazia sottile, ma anche 
con creatività e immaginazione. È no-
tizia recente che molti giovani italiani 
negli ultimi anni vengono molto ap-
prezzati a Londra nella loro attività di 
infermieri. Ecco un esempio emble-
matico di arte della relazione in un 
contesto che è normalmente segnato 
dalla grande fragilità delle persone. 
Ma anche nelle più semplici attività di 
commerciante o di addetto alla vendi-
ta, si fa strada timidamente una com-
petenza dimenticata: l’empatia. Ne 
hanno parlato con dovizia di partico-
lari i due più grandi futurologi viventi: 
prima Alvin Toffler che con la consor-
te Heidi ha pubblicato "La rivoluzione 
del benessere. Come avverrà e come 
cambierà le nostre vite"6; poi Jeremy 
Rifkin con il libro "La civiltà dell’empa-
tia. La corsa verso la coscienza glo-
bale nel mondo in crisi"7.

La relazione calda apre dunque un 
orizzonte futuro inesplorato perché 
raccoglie nuovi dinamismi e genera 
un nuovo tessuto sociale dal quale 
speriamo di poter ripartire in questi 
tempi difficili. Se questa ipotesi è cre-
dibile, allora anche l’intero sistema di 
valori che ruota attorno al concetto di 
sostenibilità acquisisce un nuovo ri-
lievo. Vediamo di capire come.

L’UMANITÀ COME RISORSA 
SOSTENIBILE

In questo quadro globalmente rinno-
vato, l’arte della sostenibilità implica 
la capacità di andare al di là dell’eco-
logismo militante e del neo-pauperi-
smo, ridefinendo una dimensione vi-
tale che renda sostenibile la nostra 
condizione umana. Qualcosa di mol-
to simile all’arte di vivere e di stare al 
mondo che possa rispondere alle do-
mande: la crescita dell’umano sal-
verà il mondo? O piuttosto rischia di 
distruggerlo? Possiamo trasformare 
ciò che ci rende umani in una risorsa 
sostenibile8?
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Dare una risposta positiva a questi 
quesiti fondamentali, significa com-
prendere e alimentare un cambio di 
paradigma9 che valorizzi schemi e fi-
losofie di vita legate a una nuova 
concezione della sostenibilità socia-
le. Non si tratta di tornare alle origini, 
ma di tutelare e rigenerare in modo 
innovativo tutto ciò che ci circonda: il 
nostro patrimonio economico, quello 
ambientale e nello stesso tempo an-
che sociale e culturale. Riscoprire 
l’importanza delle risorse cruciali, 
che dimostrano di avere un ruolo de-
cisivo nella nostra esistenza. Da que-
sti nuclei concettuali deriva la defini-
zione di Care & Sustainable. Un 
paradigma che si basa su un vero e 
proprio cambiamento d’epoca, com-
prendendo "La metamorfosi" del 
mondo come la chiama Ulrich Beck 
nel suo lavoro postumo10. Beck dedi-
ca due interi capitoli del suo libro all’i-
potesi che ad esempio il cambiamen-
to climatico possa salvare il mondo 
alimentando una sorta di catastrofi-
smo emancipativo, segnando le nuo-
ve fondamenta su cui costruire i mer-
cati del futuro, che a loro volta 
garantiscono la tutela delle specificità 
più virtuose. Questo cambiamento si 
spiegherebbe partendo dalla capaci-
tà riflessiva dell’umanità, che in pre-
senza di un rischio molto elevato 
(Beck viene definito il sociologo del 
rischio), potrebbe dare una svolta 
alla propria presenza nel mondo. 
Una rotazione dell’immaginario che 
dovrebbe far emergere un nuovo si-
stema di valori che possa influenzare 
i comportamenti di ognuno: dal sin-
golo individuo alla grande impresa. 
Beck si spinge ad affermare che le 
multinazionali, per decenni indicate a 
ragion veduta tra le principali prota-
goniste del degrado ambientale, pos-
sano al contrario diventare virtuose 
nell’arte della sostenibilità, per inter-
cettare in modo credibile il nuovo im-
maginario dei consumatori, sempre 
più orientato alla qualità della vita. Un 
modo virtuoso per far incontrare la 
cultura del profitto con il capitale so-
ciale.

Al di là della correttezza dell’ipotesi 
sociologica di Beck, le ricerche con-
dotte dal Future Concept Lab in que-
sti ultimi dieci anni dimostrano l’avvi-
cinamento progressivo della 
popolazione ai valori della cura e del-
la sostenibilità: le visioni antagoniste 
di un movimento radicale e antisiste-
ma come quelle degli ambientalisti 
più intransigenti, si sono tramutate – 
in molte parti del mondo – in sensibi-
lità della maggioranza. Progressiva-
mente, ci si è orientati verso 
benessere e qualità non solo indivi-
duali, ma collettivi. Ragionando e 
producendo nuovi punti di vista: una 

sostenibilità che rispettando l’ecolo-
gia come scienza degli equilibri, ali-
menta un rinnovato rapporto con il 
tempo, con lo spazio, con il corpo in 
salute, con la quantità dei consumi e 
la qualità della vita. 
Il postindustriale e il post-moderno 
che sono stati per vent’anni conside-
rati l’uno l’effetto, l’altro la causa del 
cambiamento sociale, attraverso 
questo paradigma si separano defini-
tivamente, per insorta incompatibilità 
di destini: il postindustriale continua a 
indicare la direzione verso cui le no-
stre società stanno andando e va a 
inscriversi in un orizzonte di cura e 
sostenibilità che non tradisce le pro-
prie origini e neanche le proprie atte-
se. In questo modo compie un salto 
di qualità e di maturità nella propria 
evoluzione, adottando come protago-
nista il soggetto emancipato e consa-
pevole della modernità (Alain Tourai-
ne, come vedremo, la chiama 
soggettivazione). 

Il post-moderno invece rimane la de-
finizione di un’epoca ormai alle no-
stre spalle, nella quale - in una pro-
spettiva anti-scientifica - era possibile 
affermare tutto e il contrario di tutto, 
in cui l’immagine prevaleva sulla so-
stanza e il relativismo non permette-
va alcun orientamento. Si tratta ora di 
elaborare regole e linguaggi nuovi, 
verso una modernità sostenibile e 
una crescita sana che implicano una 
nuova arte di vivere, che senza re-
gredire nella decrescita, sia in grado 
di proporre soggettività senza indivi-
dualismo, che sia gratificante e at-
trezzata per affrontare la sfida della 
con-vivenza, ripartendo dagli inse-
gnamenti che in questi tre decenni 
abbiamo imparato ad apprezzare, ri-
vedendo e rivalutando alcuni ele-
menti chiave della nostra identità, il 
carattere dei luoghi, la sostenibilità 
ambientale e civile. 

Trasformando – anche nel mondo 
aziendale – le risorse umane in un 
potenziale che recita: umanità come 
risorsa. 

È questa la direzione indicata anche 
dai due grandi vecchi della sociologia 
francese: Edgar Morin con il suo "In-
segnare a vivere. Manifesto per cam-
biare l'educazione"11, e Alain Tourai-
ne con l’ultimo suo lavoro appena 
pubblicato in Italia dal titolo emble-
matico: "Noi, soggetti umani. Diritti e 
nuovi movimenti nell’epoca postso-
ciale"12. Prendendo a prestito da Tou-
raine la definizione di modernità che 
si ispira a un altro grande della socio-
logia come Giddens, riportiamo il 
concetto-chiave su cui lavorare:  
«Anthony Giddens ha chiamato ri-
flessività questa caratteristica dell’a-
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zione capace di trasformare alcune 
specifiche pratiche in riflessioni sulla 
natura illimitata e universale della 
forza creatrice umana. Possiamo in-
fatti considerare la scoperta del sen-
so universale, fondamentale, della 
capacità umana di autocreazione e 
di autotrasformazione come l’ele-
mento centrale della modernità»13. 
Su questa ipotesi che nell’analisi so-
ciologica dei nuovi consumi ci ha 
portato alla creazione della definizio-
ne ConsumAutori14, abbiamo creato 
da due anni il Festival della Cresci-
ta15 che ha già toccato venti città ita-
liane. Un’occasione in cui abbiamo 
rilanciato una riflessione comune e 
accessibile sul grande tema di scien-
za ed etica. Si segnala in questo 
modo la possibilità stessa di un’etica 
rigenerata, a partire dall’esigenza di 
cura e responsabilità, che si dimo-
strano il cuore delle dinamiche di 
soggettivazione. 

SOGGETTIVITÀ 
E CURA DEL CORPO

Lo scenario di soggettivazione che 
abbiamo tratteggiato e che conside-
ra l’umanità come una risorsa, impli-
ca – come naturale conseguenza – 
una nuova rilevanza del corpo. Nel 
quadro che abbiamo descritto non 
c’è infatti nulla di più cruciale del no-
stro corpo in salute, della nostra 
esperienza sensoriale ed emoziona-
le. Al centro di questa dimensione 
troviamo cioè il soggetto fisico, che 
nella fase precedente di innamora-
mento per il virtuale, era stato forte-
mente penalizzato. Oggi invece il 
corpo torna a rappresentare l’unicità 
inconciliabile di ognuno: nessuno 
può vivere nella pelle di un altro. Per-
sino i padri del cyberpunk come Bru-
ce Sterling16 e William Gibson17 che 
per vent'anni hanno imperversato 
con i loro romanzi fantapolitici, rico-
minciano a scrivere del presente e 
riconoscono oggi di aver sopravvalu-
tato il mondo virtuale, di aver dimen-
ticato la forza di resistenza del corpo 
organico e la sua fame di sostenibili-
tà dell’umano. 

L’unicità delle percezioni, delle sen-
sazioni e delle emozioni personali ri-
conquista così la scena, come anche 
le sofisticate peregrinazioni del no-
stro cervello, studiate in modo sem-
pre più avanzato dalle neuroscienze. 
C’è costantemente una parte dell’e-
sperienza corporea che non viene 
mai interamente tradotta nel linguag-
gio digitale. Sensazioni profonde, 
emozioni, non sono interamente ri-
conducibili all’intelligenza artificiale 
perché una parte dell’esperienza 
personale rimane ad oggi (e chissà 
per quanto tempo) indicibile e non 

compresa, quindi irriproducibile. La 
profondità e la possibilità del pensie-
ro rimangono uno straordinario terri-
torio di analisi e riflessione proprio se 
partiamo dalla consapevolezza della 
loro attuale non-riproducibilità. 

Il corpo ci radica continuamente nel-
la natura e ci ricorda il limite – per ora 
invalicabile – alla nostra possibilità di 
simbolizzare, comunicare, nutrirsi di 
informazione. Per quanto possiamo 
estendere il nostro controllo sulla re-
altà fisica, restiamo comunque limi-
tati dalla nostra nascita e dalla nostra 
morte: il corpo decide quando e 
come ammalarsi o guarire, seleziona 
ciò che è cruciale. È nel gioco della 
relazione concreta, partendo dal cor-
po tangibile, che ci si misura conti-
nuando a scegliere attraverso le di-
verse opzioni di vita che ci troviamo 
a sperimentare. In questo gioco non 
ci sono soluzioni, ma valutazioni e 
scelte fondate sulla conoscenza e 
sul pensiero scientifico, decisioni che 
vanno prese di volta in volta sulla 
base di opinioni che si incontrano, si 
scontrano, si integrano e si comple-
tano, seguendo le logiche aperte e 
condivise tipiche della comunità 
scientifica. Il pensiero sperimentale 
gioca in questo caso il ruolo del gran-
de protagonista nella costruzione 
dell’identità individuale e sociale: af-
fascinante dialettica tra corpo e co-
noscenza. Vediamo allora in chiusu-
ra quali sono gli elementi chiave per 
definire il paradigma Care & Sustai-
nable. 

La comprensione della dimensione 
della cura determina oggi un vantag-
gio competitivo impensabile anche 
solo qualche anno fa. Le esperienze 
della cura – agganciate ad esempio 
a salute o alimentazione – sono di-
ventate cruciali e definiscono il peri-
metro delle nuove attività progettuali, 
produttive e commerciali per aziende 
e istituzioni. La capacità selettiva – in 
termini di idee, processi, materiali, 
comportamenti – costituisce in que-
sta dinamica un passaggio essenzia-
le. La responsabilità di decidere cosa 
vale davvero, per le singole persone 
e per la società, si dimostra la chiave 
determinante del prendersi cura. In 
questa dimensione diventa essen-
ziale il passaggio dalla società 
dell’informazione alla società della 
conoscenza. La conoscenza si defi-
nisce infatti come un sistema aperto, 
soggetto a verifica e sperimentazio-
ne (seguendo le regole del pensiero 
scientifico), che si regge su una in-
terpretazione dei dati e produce una 
costruzione di senso che utilizza l’in-
telligenza contestuale e non quella 
artificiale (che è invece contenuta in 
un sistema chiuso, per quanto 
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espandibile), l’intuizione umana e 
non l’elaborazione delle macchine, la 
consapevolezza di chi può riflettere e 
non solo la potenza del calcolo com-
putazionale, la coscienza che implica 
dubbio ed esitazione, e non la pura 
applicazione di un dato, per quanto 
tempestivo possa essere. 

È così che viene definito il campo da 
gioco nella partita della visione soste-
nibile che produce nuovi standard. 
L’ecologia intesa come scienza degli 
equilibri definisce percorsi ed espe-
rienze che propongono la sostenibili-
tà come standard attraverso cui mi-
surare la qualità della vita. 
L’intenzione sostenibile del produtto-
re e l’emozione sostenibile del con-
sumatore, tenderanno sempre più a 
sovrapporsi, in un’ipotesi futura di 
percezione integrale di qualità della 
vita. L’etica scientifica definisce in 
questo modo il metabolismo stesso 
di un prodotto, di un processo, di 
un’esperienza, che dovranno essere 
selezionati, immaginati e concepiti 
con grande attenzione dalle aziende 
e dagli operatori che vorranno segui-
re il paradigma Care & Sustainable e 
i suoi nuovi standard. Al centro verrà 
posta la delicata dimensione della 
consapevolezza soggettiva e della 
soggettivazione sostenibile. Yuval 
Noah Harari chiude il suo libro "Homo 
Deus. Breve storia del futuro"18 con la 
domanda: che cos’è più importante, 
l’intelligenza o la consapevolezza? 
Mentre Thomas L. Friedman, in "Gra-
zie per essere arrivato tardi"19, a sua 
volta riprende e cita un pensiero del 
suo amico e maestro Dov Seidman:  
Un macchinario, nel momento in cui 
si preme il pulsante per metterlo in 
pausa, si ferma. Un essere umano, 
invece, nel momento in cui si preme il 
pulsante per metterlo in pausa, inizia 
a riflettere, inizia a rivedere i propri 
presupposti, inizia a immaginare 
nuove possibilità e, soprattutto, inizia 
a riattivare il legame con le proprie 
convinzioni più profonde. E, a questo 
punto, può cominciare a immaginare 
un percorso migliore». Sono queste 
le scintille che alimenteranno la sog-
gettivazione sostenibile. Nel passag-
gio che descrive questa frattura, 
emerge con forza la necessità di va-
lorizzare la capacità umana di legge-
re il contesto, di dare spazio all’intui-
zione e alla fantasia, di valorizzare 
l’autocoscienza riflessiva di cui solo 
gli uomini sono capaci. È solo con la 
conoscenza scientifica che la grande 
sfida della cura sostenibile potrà es-
sere vinta. Il paradigma Care & Su-
stainable si esprime dunque attraver-
so: la volontà e il bisogno di una 
nuova etica della cura, sostenuta dal-
la profondità del pensiero scientifico; 

la capacità di restituire il giusto peso 
alle risorse per la cura, ai valori che 
contano, con maggiore consapevo-
lezza; la necessità di alimentare 
comportamenti e stili di pensiero per 
minimizzare gli impatti negativi sull’e-
cosistema; la sensibilità per un cam-
biamento legato alla presa di co-
scienza collettiva (e non più solo di 
nicchie elitarie) relativa alla salute 
collettiva, all’ambiente e alle loro prio-
rità.
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